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Così le ione urbane per l'equo canone 
I Comuni cominciano ad attrezzarsi 

Smammati precisa con una circolare le norme per l'applicazione della legge - Le ubicazioni: centro 
storico, di particolare pregio, semicentrale, periferica, agricola - 40% in meno negli edifici degradati 

ROMA — Per dare un so
stanziale aiuto ai Comuni nel
la controversa definizione 
delle zone |>er determinare 
l'equo canone, il ministero dei 
LLPP ha approntato un do
cumento. già firmato dal mi-
niitro Staminali e che ogni 
dovrebbe essere inviato alle 
vane amministra/ioni comu 
itali- Dopo le osservazioni di 
.snidaci e assessori all'orba 
nistica nell'incontro al mini 
.stero, il doiiimento preparato 
dalla direzione generale del 
coordinamento territoriale 
dei LLPP. fornisce chiarimen
ti e criteri interpretativi sulla 
classifica/ione dello zone en
tro cui sono ubicati gli im
mobili. 

La legge stabilisce che sia
no i Comuni autonomamente 
a individuare le zone, che 
Iter i Comuni al di sotto dei 
20.000 abitanti sono tre: cen 
tro storico, zona edificata e 
zona agricola: per i Comuni 
.suiK'iiori sono cinque: centro 
storico, zona di particolare 
pregio. /ona semicentrale. 
periferia e zona agricola. Le 
novità principali dell'indica 
/.ione ministeriale riguardano 
la possibilità di estendere il 
coefficiente di degrado (0.90) 
a intere parti della città, a 
intere parti del centro stori
co — come era stato solle
citato dai rappresentanti di 
Napoli, Palermo. Venezia, ccc 

— e di non applicare invece, 
quello massimo (1,30) relati
vo al centro storico, qualora 
esso non presenti carattere 
di centralità, ovvero ncn 
coincida con il centro della 
città: è questo il caso di 
moltissimi Comuni delle fa 
sce costiere nelle Marche e 
nell'Abru/zo. in Calabria, che 
hanno tutti il centro storico 
in cima e il centro vero e 
proprio a valle, verso la co 
sta. 

H' stato anche accolto il 
discorso sollevato dai liguri 
ed in succiai modo dall'as
sessore all'urbanistica di lìe-
nova. Drovandi. sulla plurali
tà di nuclei che fanno da 
centro. 

Il riconoscimento dello «ta
to di degrado che cosa com
porta? Che significa per l'in
quilino che vi abita? Che pa
ga meno. Ad esempio — ci 
dice l 'ardi . Sandra Floriani 
della direzione del SUNIA 
al centro storico invece del 
coefficiente 1.30 si applica lo 
0.30. Ciò vuol dire— che con 
un fitto di 78.000 lire, appli
cando il degrado, si pagherà 
5L000 lire. E se Taf ritto è di 
150.00 lire? Con il degrado 
sarà di 103.845 lire. Circa il 
40 per cento in meno. 

Anche se si tratta soltanto 
di una indicazione orientati
va, perchè la competenza 
piena spetta ai Comuni, il 

ministero dei LLPP esclude 
che si possa ricorrere a pa
rametri di tipo indiretto: 
l'indicazione deve essere pre
cisata: o topografica o car
tografica. Ciò per non scate
nare un ulteriore contenzioso. 

Quali gli orientamenti mi 
nbteriali? Viene suggerito ai 
Comuni di definire prima il 
centro storico e la zona agri
cola; poi la fascia intermedia 
suddividendola in zona semi 
centrale e periferica. E* |>osi-
tivo il fatto che il ministero 
sostenga che nel momento in 
cui si dà la definizione di 
centro storico (dove si appli 
ca il coefficiente massimo) si 
debba tener conto di due e-
lcmenti: il valore ambientale 
e la centralità urbana, che 
vuol dire, quindi, un elevato 
livello dei servizi-

Alle zone storiche delimita
te dai Comuni come tali ai 
fini urbanistici per la con
servazione. se sono decentra
te in maniera evidente rispet
to allo sviluppo della città 
non si applicherà il coeffi
ciente massimo. Allora quale? 
Il ministero non lo dice. Po
trebbe essere quello della 
zona semicentrale , periferica. 
Al limite, trattandosi di un 
centro particolarmente ben 
conservato, pero lontano dal 
centro urbano, potrebbe es 
sere considerata una zona di 
particolare pregio. 

II ministero parla della se
conda zona da delimitare, 
che è quella agricola. In 
questo caso il ricorso più lo
gie» è quello dei piani rego
latori, perchè questi delimi
tano una zona che si chiama 
« verde agricolo », in cui in 
genere è consentita soltanto 
la costruzione di edifici per 
la conduzione del fondo. Ciò 
però è da verificare, soprat
tutto se si tratta di strumenti 
urbanistici vecchi. Bisogna 
vedere la corrispondenza tra 
il P.R. e quello che effetti
vamente è stato costruito. 

Resta poi la fascia inter
media da dividere in perife
ria e in semicentrale. Tra le 
due zone c'è la più alta dif
ferenza percentuale nella de
terminazione dell'affitto. 

Per il ministero la zona 
.semicentrale è una zona in 
cui deve esserci una certa 
centralità rispetto al nucleo 
urbano. Chiaramente deve 
essere una zona che. rispetto 
alla media cittadina, non solo 
disponga di un elevato livello 
di servizi di quartiere, ma 
anche di un'agevole accessibi
lità ai servizi a livello urba
no. Praticamente ritorna il 
concetto di centralità, cioè di 
vicinanza al centro e, quindi. 
una facilità di collegamento 
con la città nel suo comples
so. 

I Come individuare le zone 

di « particolare pregio? » 
Dovranno avere condizioni 
che le diversificano ncn tanto 
per la vicinanza al centro ma 
per il livello dei .servizi, den 
sita abitativa, per la superfi 
eie a verde che le rendano 
piacevoli e svuramente di li
vello superiore a quello esi-
stente intorno. 

Per il degrado •! discorso è 
il contrario. II ministero ri 
tiene che nel momento in cui 
la legge parla di particolare 
pregio e degrado, ha voluto 
far riferimento esstnzialmen 
te a criteri di natura urba 
nistica e socio economica, in 
quanto lo stato manutentivo 
è contemplato nel coefficien
te di conservazione. 

Quando si applica, dunque. 
lo stato di degrado? L'allog
gio dovrà essere in condizio
ni igienieo-ScMiitarie partico
larmente fatiscenti. Lo stato 
di degrado, invece, si applica 
all'insieme di edifici o a 
comparti di edifici che per la 
situazione di standards uma
nistici. per la mancanza di 
reti fognante, stradale ed i-
drica. per la carenza, non so 
lo, di opere di urbanizzazione 
primarie, ma anche di quelle 
secondarie sono partico
larmente degradate. 

Claudio Notari 

Finalmente 
il via 
alle nomine 
in sette 
importanti 
istituti 
di credito 

ROMA - - Questa sera alle 18 ci sarà la riunione del Comitato 
interministeriale per il credito e risparmio (presieduto dal 
ministro Pandolfi). anche se. nella giornata di ieri, si erano 
inspiegabilmente diffuse voci di un suo possibile rinvio a 
domani. 

All'odg. come è noto, le designazioni alla presidenza delle 
tre maggiori Cas.se di risparmio (delle province lombarde, 
di Roma e di Torino), della Ranca nazionale del lavoro. 
del Banco di S. Paolo di Torino, del Mediocredito centrale 
e del Ranco di Sicilia. 

I criteri cui ispirarsi per arrivare alle nomine erano già 
stati concordati, tra il governo e i partiti della maggioranza, 
nel luglio scorso. E soltanto i contrasti interni sorti nella 
DC, in particolare per la designazione al Banco di Sicilia 
avevano impedito, fino n questo momento, di definire la 
questione. 

II Comitato del credito dovrà poi prendere in esame la 
intera situazione delle Casse di risparmio, dove le presidenze 
scadute sono numerosissime. 

Sulla questione, c'è da segnalare una lettera che il senatore 
Siro Lombardini. uno dei candidati, ha inviato al segretario 
della DC. Zaeeagnini. dove annuncia che non intende porre la 
sua candidatura per la presidenza della Cassa di risparmio 
delle province lombarde. 

Il compagno D'Aleuta, presidente della Commissione finanze 
e te.soro della Cantera, in una dichiarazione ha detto di 
augurarsi « che la DC risolva finalmente il problema al 
proprio interno che finora aveva bloccato il rinnovo delle 
cariche al Banco di Sicilia. Speriamo anche che non si 
ripeta quanto è accaduto per le altre nomine urgenti e che 
prevalga non la distribuzione del potere tra i partiti, come 
in passato, ma l'esigenza di offrire alle banche quadri di 
alta capacità professionale ». NELLA FOTO: Siro Lombardini. 

Come la DC ha strumentalizzato 
la protesta di Ferrandina 

Per tre giorni gli operai della Liquichimica hanno bloccato strada e ferro
via - I tentativi di alcuni gruppi di rompere l'unità del movimento di lotta 

Dal nostro inviato 
MATERA - A Tito e Fer
randina, due piccoli centri 
nel cuore della Lucania, a 20 
minuti di automobile da Mu
terà. la .settimana scorsa è 
scoppiata una « rivolta * ope
raia. Per tre giorni, dal Ili al 
15, i lavoratori degli stabili
menti della Liquichimica e i 
comioiti.sli delle ditte che tra
sportano i prodotti dell'azien
da chimica ìianno bloccato la 
* Rasentami ». la superstrada 
che da Matera porta a Po
tenza e la linea ferroviaria 
che collega Taranto a Roma. 

Dopo le esplosioni di Augu
sta in Sicilia e di Saline .Io
niche, in Calabria, quella de 
gli stabilimenti lucani: per
chè l'esasperazione operaia, 
a Tito e Ferrandina. Ita as
sunto caratteri di una vera e 
propria « rivolta *'.' Verso i 
tirimi di agosto, le banche 
interessate ni salvataggio del
la Liquichimica (che ha sta 
bilimenti sparsi in tutto ti 
Mezzogiorno), concordano un 
piano di risanamento del 
gruppo che escludeva, alme 
no in una prima fase, gli sta
bilimenti di Tito e Ferrandi
na. ì.a notizia, si è già al 
quarto mese di mancato pa
gamento dei salari, non può 
non accrescere la tensione 
nelle fabbriche lucane. Ver la 
verità, la posizione del sin 
dacato. sia nazionale che lo
cale. è subito netta: le due 
fabbricìie vanno incluse nel 
piano di risanamento. 

Il 6 settembre a Matera si 
svolge una manifestazione or 
ganizzata dalla regione, dai 
comuni, dalle forze politiche. 
dai sindacati. K i risultati 
non tardano ad arrivare. Il 
giorni dopa il governo e. a 
distanza di p>>co tempo. VICI-
PI' (l'istituto di eredito che 
gestirà il salvataggio del 
grupjx)) si dichiarano * dispo-
nibili > ad inferire nel piano 
di risanamenti) anche Tito e 
Ferrandina. Viene parzialmen
te risalto, sotto la pressione 

dei -x fatti » di Augusta, anche 
il problema dei salari arre
trati: due mensilità sarebbero 
state anticipate dalle banche 
a tutti i dipendenti della Li
quichimica. Gli obiettivi im
mediati erano stati in parte 
raggiunti. 

Ma a questo punto, sui ri
tardi nell'attuazione di queste 
misure (<t contrattempi buro
cratici >, si giustificherà Do-
nat Cattiti) e sull'esaspera
zione che questi ritardi prò-
taiio tra i lavoratori si in
seriscono alcune & manovre » 
che fanno precipitare la si
tuazione. La mattina del 13, 
cioè quando ha inizio la pro
testa operaia, alla direzione 
dell'azienda arriva un telex 
del Banco di Napoli, in cui 
si annuncia che le due men
silità arretrate sono pronte 
ad essere pagate. Il telex, in

vece di essere subito co
municato alle maestranze, 
viene tenuto nascosto dalla di
rezione (uno dei massimi di
rigenti è l'ingegner Filosa, 
notabile della DC di Ferran
dina e « amico » di corrente 
del segretario provinciale Sa
verio D'Amelio). I rappresen
tanti sindacali * scoprono » 
che. addirittura, la stessa di
rezione dell'azienda non ha 
approntato il necessario per 
poter pagare immediatamen
te i salari, una volta giunti 
i soldi dalle banche. 

C'è un tentativo evidente di 
far crescere l'esasperazione. 
Perchè? Per il semplice mo
tivo che sull'esasperazione si 
può « manovrare » più facil
mente per rompere l'unità del 
movimento che, attorno alla 
Liquichimica, si era creato 
nei giorni precedenti. 

Solitari viaggi a Roma 
e uno « strano » agitarsi 

Kd è questo appunto l'obiet
tivo del segretario provincia
le della DC di Matera. Nella 
stessa mattina del 13, D'Ame
lio (con una iniziativa per
sonale. non concordata con gli 
altri partiti che avevano pre
so parte alla manifestazione 
del C> settembre e nemmeno 
con il suo stesso partito) par
te alla volta di Roma per 
« sostenere » — dice lui — le 
rivendicazioni dei lavoratori 
presso ministri e dirigenti di 
partito, mentre personaggi 
« strani > incitano operai e 

] mmiimisii a non desistere dal 
j blocco fino al ritorno da Ro

ma del segretario della DC. 
\ Ed effettivamente, l'inizia

tiva del dirigente provinciale i 
democristiano ha come unico 
effetto quello di accrescere la i 
tensione. Non è la prima vol
ta. del resto, che a iniziative 
tese a rompere l'unità del 

j movimento di massa, corri 
j spondono. soprattutto nel 
I Mezzogiorno, forme esaspe-
I rate ed « isolanti > di lotta. In | 

attesa del ritorno di D'Ame
lio, in un clima di tensione 
crescente, gruppi di operai 
chiudono le valvole dell'azo
to che la Liquichimica for
nisce al vicino stabilimento 
dell'ANIC di Pisticci che è co- . 
stretta a rifornirsi, per non | 
fermare gli impianti. all'Hai-
sider di Taranto. La cosa 
provoca reazioni negative tra 
i lavoratori dell'ANIC. che 
pure qualclic giorno prima 
avevano partecipato in mas
sa alla lotta della Liquichimi
ca. E non manca nemmeno 
la provocazione vera e pro
pria. per la verità respinta 
dalla maggioranza dei lavora
tori. Alcuni agitati vorrebbe
ro € chiudere» le tubature che 
portano l'acqua all'ltalsider 
ed alla stessa fabbrica del
l'ASIC. Il pericolo e grave 
perchè, senz'acqua, gli sta
bilimenti potrebbero saltare 
in aria. 

Tra il 14 e il 15, infiue. 
dopo una riunione convocata 
d'urgenza in Prefettura, dm i 

genti del PCI e di altri parti
ti e sindacalisti, raggiungono 
Ferrandina e discutono per 
diverse ore con i lavoratori, 
per la strada e tra i blocchi. 
La tensione comincia a calare 
e l'arrivo delle due mensilità 
arretrate fa rientrare la pro
testa. 

La situazione ora è calma, 
ma resta il problema per i 
partiti, per i sindacati, per le 
istituzioni di « ricucire » un 
rapporto con questi lavorato
ri, spinti all'isolamento « da 
gruppi di irresponsabili — co
me ha affermato il segreta
rio della Camera del Lavoro 
di Matera, compagno Savino 
— che temono l'unità dei la
voratori, la loro crescita po
litica, la loro volontà di scrol
larsi di dosso i "protettori" 
e di vincere la battaglia per 
il risanamento, partecipando 
alle scelte ed alle lotte, così 
come fu realizzato con la 
grande manifestazione del 
6 settembre ». 

« Alcuni gruppi della DC — 
dice il compagno Collarino, 
segretario della Federazione 
del PCI di Matera — di un 
partito che, in vista del pros
simo congresso provinciale, 
è dilaniato da lotte interne. 
non hanno esitato ad utiliz
zare in modo spregiudicato e 
per fini poco chiari le tensio
ni sociali ». 

E i compagni del intrido 
e del sindacato non nascon
dono le difficoltà di « ricuci
re » questo rapporto. Tanto 
più che il problema del futu
ro degli stabilimenti di Tito 
e di Ferrandina è ancora 
aperto. E aperta è la quest'io 
ne del salario ai camionisti. 
Una parte del prodotto della 
liquichimica è stala pignora
ta dalla SSAM, un'altra già 
ce nei magazzini. Ora si al 
tende la decisione dell'ICIPU 
di dare via libera alla vendi 
ta della parte invenduta per 
poter far fronte, con il rica
vato. ai salari degli autotra
sportatori. 

Marcello Villari 

CEE: la siderurgia 
migliora gli affari 
cala l'occupazione 

Dal nostro '.orrispondente 
BRUXELLES — La situazione 
della siderurgia europea ha 
registrato un certo migliora
mento negli ultimi mesi, stan- | 
do almeno alle dichiarazioni 
rese ieri alla stampa dal com
missario CEE Davignon. re
sponsabile della politica indu
striale nell'esecutivo comuni
tario. Il miglioramento riguar
da soprattutto una ripresa del 
livello dei prezzi (che supera 
del 25 per cento- quello di quin
dici mesi fa); essa è dovuta 
in parte a fattori esterni (rial
zo dello j en che ha reso più 
care le produzioni giapponesi 
diminuendone la competitivi
tà sui mercati internaziona
li. e aumento degli acquisti 
di acciai europei negli USA. 
a causa dell'aumento dei prez
zi indicativi interni), in par
te al buon funzionamento del 
piano anticrisi. 

Il piano, i cui cardini so
no l'accettazione volontaria. 
da parte delle industrie di 
quote trimestrali di produzio
ne. il rispetto di prezzi indi
cativi per la maggior parte 
dei prodotti, e di prezzi mi
nimi obbligatori per i tondi 
ni. i laminati mercantili ed 
i coils. ha permesso, ha detto 
Davignon, di vincere il pani
co e di dare una risposta 
positiva alla domanda se in 
Europa v i sia ancora un futu 
ro per l'industria siderurgica. 

Nel inio\o piano previsiona
le iter il pross.mo trimestre 
si fissa in 31 milioni di tori 
nella(e la produzione massi
ma per lo industrie euro|>ee, 
che tutta\ia premono per ot
tenere dalla CEE un allenta
mento delle restrizioni produt
tive. Tanto più che le limita 
zioni imposte dal piano anti
crisi colpiscono più alcune si
derurgie che altre, aggravan-

Banche: «godiamo di buona salute» 
Golzio del Credito italiano e Monti della Comit ascoltati al Senato da Colajanni 

ROM \ - La Commissione B: 
Ialino d«l Salato, presieduta 
dal compagno Colajanni. che 
sta d.i d.ver.-; mesi conducen-
<lo un'indagine cuiio.-al.xa 
sul finanziamento delie impre
se industriali. ha iniziato, con 
la ripresa parlamentare, ad 
inol iare i rappn «ontani! de 

gli istanti «li credilo. Nelle 
(ìue «.«.dille di ieri l'audizione 
ha t (guardato il Credilo Ita 
h?.r.» (rapprt .-emato dal Pre
nderne S:l\;o (ì(.lz:o e dail" 
aniin n i t r a to re delegalo Ron 
«L'Ili> e la Mima C.immer 
fiale (il Precidente Innocenzo 
Monti e l'amm.lustratore de 
lcg.»: i C.iuano». 

Al. uni dei temi trattati con 
cernano il raop.rto tra l'atti
vità dogìi ist.tuti di credito 
e il diesino di lejge in mate
ria di r.siinamento finanzia
rio «lille impr«->i recentemen
te approvalo dal Sonato. Per 
il dr. Rondolli se l'obiettivo 
del prov vcdimc'ito e quello di 
riatrutlurare imprese oggetti

vamente risanabili, sia il siste
ma dei consorzi che quello 
della partecipazione al capita
le azionano possono risultare 
idonei: se invece, afferma 
l'amministratore delegato del 
Credito, si tratta di raggiun
gere obiettivi diversi allora 
né questi né altri sistemi ri
salteranno idonei. Per lui è 
difficile che un progetto sia 
ec« comicamente valido se per 
la sua riuscita sono necessari 
ingenti apporti di capitale 
gratuito. 

L'ing Monti dal canto suo. 
r.t;«.ne che il disegno di losco 
presenti elementi di posithi'.à 
anche .«-e. dice, ncn è possibile 
>n linea generale pensare di 
addossare al sistema banca
rio i problemi finanziari del 
settore pubblico e parapubbli-
<o. Il Presidente della Comit 
ha osservato come sia la si
tuazione industriale reale che 
dive essere risanata: il siste
ma bancario può solo asse
condare questo processo di ri

sanamento. r.on diventarne 1' 
artefice. perché, afferma 
Monti, è opportuno e\ ita re 
che quest'ultimo si assuma 
responsabilità gestionali che 
rum gli competono e per le 
quali nrn è attrezzato. 

Il compagno Colajanni ha 
j>oi chiesto quali possano es-
-ere le misure idoneo a porre 
rimedio all'attuale .situazione 
che vede indirizzata verso il 
settore produttivo una quota 
solo risiduale del crt-dito to
tale interno. Il dr. Rondolli 
ha fatto prostrile « ho le forze 
imprenditoriali, non sapendo 
di quanto credito potranno 
realisticamente disporre in un 
certo arco di tempo, M muo-
\ono in una situazione di so
stanziale incertezza. Il docu
mento Pandolfi, secondo l'è 
sponente del Credito italiano. 
rappresenta un primo tenta
tivo di prefigurare il volume 
di « rosata del credito totale 
interno con una allocazione 
certa delle quote destinate al 

I 
' settore pubblico allargato e ! 

al settore produttivo. , 
! E" risultalo, inoltre, dalla > 
: esposizione dell'ing. Monti. ' 
j the i crediti alle imprese m-
, dustnali costituiscono il 75 
, per cento degli impieghi coir» 

plcssivi. C:ò ha comportato la 
loro concentrazione nel Cen
tro Nord: infatti, solo il 15 per 
cento degli impieghi della 
Commerciale ha riguardato il 
S td II fenomeno è. comun
que. generalizzato: l'intero si
stema bancario ha impiegato 
nel Sud il solo 13 per cento 
cn diminuzione, tra l'altro) 
del totale. Tra i'altro. è ri
sultato che la situazione delle 
banche continua ad essere 
fondamentalmente sana sia 
sul piano patrimoniale clic su 
quello economico. Insomma, 
come ha affermato l'ingegner 
Monti, gode di * buona sa
lute ». 

n. e. 

Il governo informi 
sul Memorandum Cee 
ROMA — A nome del gruppo comunista dei Sonalo, li e<'in-
pagno sen. Franco Calamandrei. vicepresidente delia Commi-, 
s:one Esteri di Palazzo Madama, ha chiesto che la C«.mnv..s 
s:one stessa, a norma dell'art. 4fi del regolarne.ito del Senato. 
solleciti il ministero desìi Esteri a far conoscere il tt-.sto del 
Memorandum che il governo h.ì inviato a Bruxelles sulle quo 
st!o:ii economiche connesse alla attuazione dell'accordo mo
netario. 

Si tratta d. un documento redatto congiuntamente dalla Far
nesina. dal Tesoro e dalla Banca d'Italia e nel quale da parte 
italiana si propongono e si specificano misure finanziarie che 
la CEE dovrebbe adottare per un piano concreto di interi enti 
a favore delle economie più deboli della Comunità, tra le quali 
ovviamente l'Italia, destinando risorse a settori prioritari come 
la preservazione e il disinquinamento dell'ambiente, la ricerca 
e io sfruttamento delle fonti di energia, l'edilizia pubblica, le 
infrastrutture a carattere sociale e altre opere straordinarie 
da realizzarsi nelle reg.oni a basso reddito ed elevata di
soccupazione. 

Il Memorandum sarebbe rivolto a precisare le condizioni 
idonee, dal punto di vista italiano, per dare adeguati conte
nuti di cooperazione e sviluppo economici all'accordo moneta
no profilato a Brema. E' necessario, a giudizio dei senatori 
comunisti, cito il Parlamento conosca direttamente ed integral
mente ed eiemualmcntc discuta il contenuto del Memorandum, 
anche come orientamento di contestualità internazionale da 
esaminare nel quadro delln discussione sul piano Pandolfi. 

do la disparità delle situazio
ni nazionali. Sono sottoposte 
a restrizioni quantitative in
fatti solo le produzioni in cri
si, e non quelle, come ad 
esempio gli acciai speciali. 
per le quali la richiesta è 
sempre sostenuta. Così le in
dustrie siderurgiche della Ger
mania occidentale sono inte
ressate alla disciplina delle 
quote e dei prezzi solo per il 
50 per cento delle loro produ
zioni: tale percentuale è mol
to più aka, invece, per il 
Belgio e per l'Italia, che han
no una produzione orientata 
prevalentemente agli acciai 
comuni. 

Intanto, il bilancio dei costi 
sociali delle operazioni di ri
strutturazione e riconversione 
è pesantissimo: sol«J dall'ini
zio del '77 ad oggi, la side
rurgia europea ha perso 50 
mila posti di lavoro. 

Xc-I corso della conferenza 
stampa è stato chiesto al com
missario Dai ignoti. w\ chiari 
mento sulla questione del 
. cartello» delle fibre sinteti
che. formato nel luglio scorso 
dalle dodici magciori indu
strie europee, e che ora la 
commissione di Bruxelles, si 
appresterebbe a contestare. 
Davignon ha confermato 
quanto a\eva detto martedì 
scorso a Dtmat Cattin: non \ i 
è stato da parte della com
missione nessun parere nò ne
gativo né positivo circa la co
stituzione del cartello delle 
fibre sintetiche (che stabilisce 
una suddivisione delle produ
zioni e il rispetto di certi li 
volli d: prezzo, allentando il 
ix -«-o della conccrrenza sui 
mercati) né circa la istitu 
/ir.nal.zzazn no dei «cartoli; 
d: crisi » per altri -etton pro
duttivi. So no riparlerà solo 
nella seconda metà di ottobre. 

In realtà l'acuto contrasto 
che divide i commissari euro 
pei su questo argomento (de
cisamente contrari ad una 
qualsiasi ratifica degli accor
di tra le industrie i tede 
schi con l'appoggio dei lus 
semburghesi; su posizioni di
verse gli altri) ha fin qui 
bloccato ogni decisione. La ri
sposta che si darà in otto
bre sarà indicativa anche cir
ca il destino degli altri < car
telli di crisi ». quello dell'eti
lene in primo luogo a cui so
no soprattutto interessate le 
industrie chimiche italiane. 

Lettere 
all' Unita: 

Per portare avanti 
l'eredità di 
Marx e di Lenin 
Caro Lombardo Radke, 

la locuzione «eredità di 
Marx e Lenin » (articolo « Le 
ragioni dt una terza via ». 
/Imita deW8 settembre) è 
esatta, oppure esprime l'espli
cito rifiuto di quegli insegna
menti che mi davi nel lonta
no 1945 al secondo corso della 
« Scuola centrale di partito »? 
Tu giustamente mi hai inse
gnato che il marxismo-leni
nismo non è un dogma, ma la 
codificazione di clementi 
scientifici di analisi dottrina
rla d'applicare allo studio del
le differenti realtà in senso 
creativo. Orbene, dato che il 
rnnrxismoleninismo non e 
una eredità materiale, ma un 
compendio di insegnamenti 
scientifici, ideali e dottrinari 
per cambiare la società in 
senso socialista, o si accetta
no i suoi canoni ispiratori 
fondamentali, o si cade nella 
abiura dei revisionisti. 

L'insegnamento a difendere 
la superiorità delle proprie 
convinzioni ideali e religiose 
ce lo danno gli stessi demo
cristiani. Il loro catechismo 
religioso è l'insegnamento per 
penetrare la « verità ». Chie
dere di rinnegarlo sarebl>c 
come pretendere di rinuncia
re alla missione di salvare 
l'anima e al modo di /are 
politica. Non ti sembra che 
la stessa cosa possa accade
re a un muriista-lcninista' 
Abbandonando gli insegna-
menti scientifici, i principi 
morali, ideali e politici che 
derivano dalle sue convinzio
ni materialiste, non rischia 
di smarrire la strada dei reali 
cambiamenti della società? 

A te la risposta. Cordiali 
saluti. 

ALFIO CAPONI 
(Perugia) 

Vera Vegetti 

Nelle foto: una e acciaio-
teca » di Alessandria (stoc
caggio e smistamento di na
stri laminali). 

Caro Caponi, mi ricordo be
ne, e con simpatia, di te, 
e sono lieto di riprendere le 
discussioni di 33 anni fa, al 
secondo corso della Scuola 
del PCI. Lascio da parte hi 
questione della « terza via » 
della quale ha parlato cosi a 
lungo e così chiaramente il 
compagno Enrico Berlinguer 
nel discorso di chiusura del 
Festival di Genova il 17 set
tembre. Mi limito alla que
stione dell'insegnamento di 
Marx, di Engels, di Lenin (e, 
aggiungo io, di Gramsci e di 
altri grandi rivoluzionari). Io 
credo che l'eredità di Marx e 
di Lenin si difenda, e si porti 
avanti, proprio non «codifi
candola ». non facendola di
ventare un « compendio d'in
segnamenti scientifici, ideali 
e dottrinari », ma utilizzando
la con grande coraggio intel
lettuale. 

La Rivoluzione d'Ottobre fu 
definita « una rivoluzione con
tro il "Capitale"» (il libro 
di Marx) dal giovane Antonio 
Gramsci nel 1917. Lenin è sta
to il miglior allievo di Marx-
proprio perchè « infedele » a 
Marx, e Gramsci è stato leni
nista, perchè « infedele » a Le
nin. come anche Togliatti. Se, 
in un modo o neH'nltro, non 
ci liberiamo dal culto degli 
« incrollabili principi del mar
xismo-leninismo ». che pur
troppo impera nella politici 
e neìla cultura ufficiali del-
l'URSS, siamo cattivi marxisti 
e cattivi leninisti. 
LUCIO LOMBARDO RADICE 

Se la vaseetomia 
è una scelta 
responsabile 
Caro direttore, 

questa volta — a differen
za di tante altre — non so
no completamente d'accordo 
con un articolo di Giglio Te
desco. Ciglia ha ragione nel 
denunciare ti pericolo che la 
sterilizzazione tenga ideologiz
zata quasi fosse una soluzio
ne dei problemi del nostro 
tempo, e nel mettere sull'ai-
viso che una scelta irreversi
bile ha dei costi anche gravi. 
Ma definire la sterilizzazione 
a una mutilazione della com
pletezza umana » è perico
loso: apre la strada all'idea 
che anche la sterilita involon
taria sia una mutilazione. 
idea che la cultura tradiziona
le accettava, ma che la cul
tura moderna non condivide: 
apre la strada all'idea che la 
donna, che a un certo mo
mento della vita perde la fe
condità, sia «r incompleta » ri
spetto all'uomo, che in gene
re non la perde in maniera 
completa e definitiva. 

la vaseetomia è una scelta 
Irreversibde, e ogni scelta ir
reversibile ha dei costi, so
prattutto psicologici. E' vero. 
Ma è vero per molte altre 
scelte. Anche la scelta di fare 
un figlio è irreversibile e for
se r.on ha dei costi, anche 
psicologici? Anche le scelte di 
studio e di carriera sono ri 
larga parie irreversibili: se 
una ragazza sceglie la scuola 
di danza della Scala, e diven
ta prima ballerina, e diffici
le che possa cambiare idea. 
per dedicarsi con successo a 
sviluppare quelle capacità ma
tematiche che forse avevi 
Anche l aborto è una scelta 
irrerersib:!e: «t questo » bam
bino scompare per sempre. 
In generale, ogni scelta è una 
rinuncia: eppure insegniamo 
ai ragazzi che bisogna saper 
scegliere, e saperne pagare il 
prezzo. 

« La sterilizzazione maschi
le può essere messa a con
fronto solo con la sterilizza
zione femminile », non con la 
pillola: sotto qualche aspetto 
e vero, sotto altri aspetti no. 
La sterilizzazione maschile e 
irreversibile, ma per una don
na di trentaetnque anni è ir
reversibile anche la pillola: 
per un anno o due che anco
ra la prenda, sì troverà al di 
là di quella frontiera, che ren
de ogni concepimento un pe
ricolo (per lei, ma anche per 
il bambino: che arrischia di 

nascere con anomalie). L'esi
stenza nella vita della donna 
(e non nella vita dell'uomo) 
di un limite oltre il quale gt-
iterare è sconstgllabile, e di 
un successivo limite oltre il 
quale generare è Impossibile, 
fa sì che nella vita della don
na. assai più nettamente che 
nella vita dell'uomo, si arri
vi a situazioni Irreversibili 
non in virtù di scelte latte 
bens) in virtù dt nonscelte. 
di rinvìi. La perdita della fe
condità, il tatto Irreversibile 
che è contrassegnato dalla me
nopausa, ancora da molte 
donne viene vissuto in manie
ra drammatica proprio tn 
quanto « mutilazione della 
completezzi umana »: ma mi 
sembra che la culttna mo
derna, quando privilegia ti 
<• sociale » sull'u individuale ». 
demitizzi questi valori 

Sotto l'aspetto del danno al
la salute, la sterilizzazione 
maschile è paragonabile, nel
la donna, non alla pillola, ma 
nemmeno alla sterilizzazione, 
bensì soltanto al diaframma e 
ulto spermicida: gli unici mez
zi anticoncezionali che siano 
sicuramente sprovvisti di pe
ricolosità per l'organismo 
femminile, come scribra 
sprovvista di pericolosità per 
l'organismo maschile la va
seetomia. Se esistono uomi
ni che. convinti di avere 
compiuto una scelta n reversi
bile quando hanno scelto una 
compagna e hanno generato i 
pruni tigli, intendono evitare 
concepimenti futuri con i' me
todo che indubbiamente e il 
più sicuro e al tempo stesso 
ti più innocuo per entrambi 
ì componenti della coppia, 
perchè leggere connotati nega
tivi in questa loro scelta? Non 
bisogna cadere nell'ideologi
smo della vaseetomia come 
soluzione ai problemi del no
stro tempo, d'accordo. Ma non 
bisogna neppure cadere nel
l'ideologismo contrario. 

LAURA CONTI 
(Milano) 

Un bel libro, ma 
deve fargli 
qualebe eritiea 
dentile direttore. 

ho ultimato da poco la let
tura del libro della Cederna: 
Giovanni Leone, la carriera 
di un presidente, e debbo 
dirti che mi ha molto im
pressionato per il suo con
tenuto di scrupolosa denun
cia nei confronti del notabi
le democristiano, lo trovo 
che il contenuto del libro sia 
interessante anche da un al
tro punto di vista. E cioè 
che esso rimetta un po' in 
discussione quel tentativo che 
c'è, anche da inrtc del no 
stro jxirtito. di ridare una 
verginità alla DC (non sto 
qui ad elencare tutte le ma
lefatte che questo partito ha 
perpetrato a danno del po
polo italiano). 

Rilevo però che sia molto 
strano che una scrittrice po
litica. quale la Cederna è. si 
comporti in maniera così fa
ziosa e un a tantino » antico
munista. Infatti, se il suo ot
timo libro è una conferma 
(se ce ne fosse bisogno) di 
come si gestisce, a scopo di 
rapina, il potere in nome 
della « libertà » e della a de
mocrazia ». è altrettanto ve
ro che nel libro non si fa 
mal riferimento a 1S anni di 
centrosinistra. Anzi, si acco
munano tutti in modo molto 
strumentate i politici, la clas
se politica, come causa dei 
mali dell'Italia. Stranamente 
però M precisano con nomi 
e cognomi alcuni socialisti 
per qualche merito, mentre 
il PCI e i compagni comuni
sti sì citano solo per presun
ti demeriti (eccezion fatta 
per il compagno D'Angelosan-
te). Per concludere, mi viene 
da chiedere: chi ha scagio
nato o per meglio dire as
solto Rumor senza processo 
se non proprio i socialisti (le 
conseguenze furono l'occupa
zione della Direzione m ria 
del Corso) dall'accusa di es
sere coimolto nello scandalo 
Lockheed? 

Chiedo scusa di eventuali 
imprecisioni e del certo brut
to scritto. 

GIUSEPPE CEXTURELLI 
(Ostia Lido - Roma) 

Disservizio anche 
per i libretti postali 
di risparmio 
Cera Unità, 

sui disservizi postali ti sei 
ripetutamente intrattenuta. 
Consenti, però, che io tocchi 
qui un aspetto di questi die- • 
servizi che mi sembra un pdf \ 
trascurato: quello relativo al
le Casse postali di risparmio, 
se non erro istituite per inco
raggiare il risparmio e conto-
oliare verso le casse dello Sta
to dei fondi che altrimenti an
drebbero ai privati. 

S'on mi chiedo quale tnco-
raootamento possa derivare «I 
risparmio da tassi di interesse 
largamente inferiori a quelli 
offerti da qualsiasi banca, e 
in ogni caso incapaci di co
prire la svalutazione della mo
neta. Mi chiedo solo se per U 
calcolo di questi interessi sia 
veramente necessario far af
fluire a Roma i conti dt tutta 
l'Italia, come se in ogni uffi
cio postale non u fosse del 
personale per lo meno altret
tanto capace del più semplice 
impiegato di banca, in grado 
dt conteggiare e far liquidare 
gli interessi fin dal 2 gennaio 
di ogni anno. 

Su! libretto postale di ri-
sparmto sta scritto che *gtt 
interessi maturati tengono li
quidati al 31 dicembre di cia
scun anno ». Sta scritto così, 
ma. almeno qui, a Padova, la 
burocrazia romana non ha fat
to ancora pervenire gli elen
chi delle liquidazioni dovute 
per il 1977. Non è un disset
ilo, questo"* 

GIUSEPPE GADDI 
(Padova) 
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